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Capricci del destin! Dal cerchio angusto 
Delle nostre montagne io forse nato 
Ad uscire. non era; e m'attendea 
O il culto umil del poderetto avito, 

O Ja custodia dell'esiguo gregge. 
Fidente, ignaro impresi altro cammino ; 
E già mi si schiudean le tenebrose 
Porte del santuario! Oh! me beato 
Che, il carcere dell’alma fastidendo, 

A tempo il piè ritrassi e lieto e franco 
In diversa palestra io combattei ! 

E fu lotta davver. Pellegrinando, 

Fino in Sicilia giunsi, ove sofia 

Alla nissena gioventude apprendo. 
Felice almeno che un’ eletta meco 

Di mie sorti compagna allor. condussi, 
Pel cammin faticoso unico fiore. 

Capricci del destin! Tu che giurasti 
Che Imene al carro avvinto unqua t'avria, 
O celibe pentito, alla legione SI 
De' mariti t'ascrivi; e una leggiadra 
Giovine sposa d'ogni pregio adorna 
Lieto oggi adduci alla materna casa! 

Non io inarco da stupor le ciglia; 

Una lieta certezza anzi nel core 

Mi s'insinua e vi resta; e penso e dico 
Che, a cangiare così tutto te stesso, 
Un proposito grande oggi t'induca._ 
Ne' domestici lari, accanto a lei 

Che di bontà, d'ingegno e di bellezza 
Tanta dote ti reca; assiduo all'opre 

Di Len pensate industrie e di commercì 
Nel vigile lavor, tu clie la mente 

Hai pronta e l'alma liberal, la pace,. 
Celeste dono, troverai, mel credi, 

Di tua vita finor sogno e tormento. 
Alle tne nozze io plaudo; e meco piaude 
Un amico del cor, che più fiate, 

Ospite in casa di tua dolce sposî, 

Ben sa quanto tesoro in lei tu scopri. 
A te dal labbro mio e a lei ch'è tua 
Vién dal siculo suol giulivo il carme. 

Per te, di cose nuove,avilo amante 
® di barbari metri ammiratore, 
Pensare un’ ode barbara volea; 
Ma in ver barbaro fora all’armonia 
Mescolar di due cor voci aspre e € 
} poi trova, se saî, diletto amico, 
Un giovinetto, a cui spuntino appena 
Sul mento inglorioso i primi peli 
È che di lunghe e brevi una sublime 
Ignoranza possegga; che una sola 
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Ode barbara almen non abbia scritto! 
Così l’avara musa un soffio solo 
Del suo nume mi doni e nel divino 
Metro io canto di Foscolo e Parini. 
Se d'uscire d'Italia non ti punge 
Vago desìo e colla tua compagna 
Riveder Je rutene ‘algenti spiagge 
O dell'Istro il tumulto e della Senna, 
Allor che al viaggio nuzial più amico 
lì tempo volga, tu l'Italia vedi, i 
Quest’Italia a sè stessa anco stramera 
E cui l'Anglo e il German conosce appieno. 
Vieni in Sicilia « ov" io siedo e sospiro 
Il mio tetto materno » e tu vedrai 
« Cose che torrien fede al mio sermone. » 
Ricinta da tre mari, in faccia al sole 
Ride magica ancor del Sol la terra. 
Dall’ignivomo cono il Mongibello 
Ville, borghi, villaggi anco spaventa; 
Al tremendo cratere intorno intorno 
Scintilla al sole la perpetua neve; 
I mille lungo i fianchi ampi e selvosi 
Famiglie albergan d’animali e d'erbe. 
E quando appiè dell'Alpi e d’Appennino 
Un lenzuolo di neve il verno stende, © 
I mandorli ridanno impazienti 
Di fiori il manto ai seni, ai colli, ai liti. 
È quante fiutta maggio e quanto arreca 


‘Biondeggiare di messi il caldo giugno! 


Festivo riede autun, d'uva, di cedri 
Di melagrani e di limoni ‘onùisto. 
Sorride a Reggio l'ospital Messina 
Del Peloro beata ; sui’ basalti 
Etnèi superba sta Catania e bella; 
Ferve Palermo nella Conca d'Oro . 


.E sull’urne normanne e sulle torri, 


A un popol pien di fantasie, di feste, 
Sacro di libertade il sol risplende. 
Ma chi mi narra le memorie antiche, 
Il suol ferace; le cittadi illustri, 
Le chiare gesta, i templi, i monumenti, 
Che un dì vantava l'isola beata ? 
Non io farommi di vetuste etadi 
Noigso laudator; ma chi, la terfa 
Sicula visitando, il pensier volga 
A ritroso degli anni, in core sente 
Che una grande rovina egli passeggia. 
Chi sa dir quando, gravida di fati, 
Qual nereide gentil, dal mare emerse? 
Allor nel molle suol, di tra le spoglie 
Di molluschi infinite e di coralli, 
Segnir lor sito i fiumi, i rivi, i fonti, 


SUS 
NINERE i 


Meer rt SITTRE 


Delle future ninfe ameno albergo; 

‘Poi dal terren ferace impazienti 

Di mille piante e fior spuntàro i germi, 

Onde poi sorse l’invidiato seggio 

A Cerer diva e a Bacco; e l’api iblee 

Ebber di timi una regal dimora. 

Salve, Trinacria! Eri pur bella quando 

In te d'Omero, di Virgilio e Ovidio 

Le favole immortali ebbero il loco! 

Qui d'Aci il sasso e d’Aretusa il fonte 

E del ciclope la fimosa grotta; 

Dall'isolette eolie il mare intorno 

Torvo guatava il sir delle tempeste; 

A questi liti un dì vedea Alceste 

Venir la flotta del troiano errante 

Ed Anchise finir la lunga etate. 

Del Mongibello alla fucina negra 

I fulmini tremendi al padre Giove 

Preparava Vulcan « l’'inelito zoppo »; 

Onde, quando al Tonante il gran conflitto 

Fèro i Titani, fulminati giaccquero; 

E fama è ancor ch'Encelado dall’imo 

Dell’immenso ceratèr vendetta sbufîì. 
Roma era appena e la Sicania forse 

AI vivere ciSffe era già sorta. 

RATA quando Ellenia. venne allor di luce 
Quanto raggio si stese! E voi lo dite 
O Peloro, 0 Pachitto,. o Lilibeo, 

I voi acque del Crisa “e dell’Imera. 

In savie leggi ed in civil’sapienza 
Ikoma precorse ed emulò la Grecia 
Caronda; e primo di natura il velo 
Empedocle strappava, onde poi tanto 
Lucrezio apprese e contro Olimpo assurse. 
L'arguzia sapiente in sulle scene 
Primo trasse Epicarmo; e di soavi 

E nuovi suoni rallegrò la lira 
L'imerese Stesicoro, L'acuta * 

Arte fatale la parola armava 

(iorgia e l’udiva Atene, ahi maturando 
La cicuta di Socrate! Le prische 
Memorie Dîodor tutte raccolse; 

Ed Archimede i bei segreti vide, 

Che le venture etadi invidieranno. 

Nel suol de'pingui pascoli, del mite 
Cielo e de’ greggi numerosi e opimi, 
Di Teocrito re Mosco il più gentile 
Canto s'udi su rustical zampogna. 
D'ardue moli superba era Agrigento; 
Gui Pindaro cantò delle mortali 

La più bella città; fervea di vita 

La popolosa Siracusa e tutto 

Di Trinacria tener parve l'impero. 

Tn fiera lotta è fratricida abi! presto 
Qui Sparta e Atene s'incontràr; e il trono 
I'iantava allor sulla fraterna elade 
lionigi il tirvan, siculo Augusto. 

È tu solo il scuotesti, o generoso 
Timoleone. A te qual si potria 

De’ grandi antichi assomigliar? Un solo 
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Forte verrà ne’ secoli remoti, 
Che da nuovi tiranni anco rinfranchi 
L'isola vaga e come te ritorni 
In solitario asil povero e grande. 
Su questo suol, su questo mare a morte 
Si sfidarono poi Roma e Cartago; 
Ben Roma vinse e la Sicilia ancora 
Dirute mira le didonie mura; 
Ma non più nostro è il mar; e dove tanta 
Gloria coverse un dì Roma e l’Italia 
Or signoreggia e sta Gallia insolente. 
Normanni e Svevi dell'antica luce 
Su te, Trinacria, ridestàro un raggio. 
Quante dai lidi tuoi navi salpavano 


. Pei più remoti lidi! A te venivano 


E di Genova i figli.e di Venezia; 

Sorgean villaggi ed opifici industri; 

Di Santa Rosalia propizio il nume 

Dalle torri normanne amore e pace 

Spirava; e quanti di liuto accordi 

E canzoni d'amore in sulla bocca — 

Degli erranti troveri! Nella reggia 

Di Federigo, il siculo idioma 

Dolce, sonoro, a muova vita sorto, 

Non pur l’amor dicea ma i bei presagi 

D'un avvenir lontano. E te beata, 

O Palermo, se il fiero ghibellino, 

Se il dolce sangue di Soavia ognora 

Corretto il fren t'avesse! Ahi tanta spene 

L'Italia aveva miseranda fine d 

Nel biondo e bello e di gentile aspetto 

Corradino innocente a Tagliacozzo! 

E l'Italia colpì nefandamente 

La tristezza d'Angiò. Ma un immortale 

Vespro suonava della morte l'ora; 

Il sangue inter della francesca gente 

L’onta scontò dell’angioina infamia; 

E Rugger di Lauria, Duilio ispano, 

Compiea sul mare l'itala vendetta. 
‘l’ebbe Arragona e t'ebbe Absbutgo poi, 

Isola sfortunata, in fin che il giogo 

Ti piombò sopra de’ Borboni iniqui, 

Tacquero i bronzi di Palermo; e in molle 

Ozio da infanda servitù prostrata, 

Fin te stessa obliasti. Invan del Corso 

Udisti il grido vineitor; invano 

Contro l'austro vigliacco a nuovi vespri 

Rossaroll ti chiamd; crebbe su te 

Del Borbou la ferocia. Della Gancia 

I bronzi, un giorno memorando e bello 

Ben suonivr l'ora della patria, e primi 

Nella commossa Italia il suon diffusero 

Della grande riscossa; e ben reggesti 

Vulente sul Pelòr; la declinante 

Itala sorte richiamò il tiranno, 

Ma per l'estrema fiata, 0 iniquo prence. 

Nuovo Timoleon, fulvo e terribile 

Scende il vendicator: suona la Gancia 

E « mora! mora! » risuonar si sente 

Dal Peloro, al Pachino, al Lilibeo, 


